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Introduzione
Il laboratorio “Archimede tra mito e realtà scientifica” nasce come modulo didatti-
co interdisciplinare di matematica e fisica nel Biennio del Liceo Scientifico con
lingua d’insegnamento slovena “France Prešeren” di Trieste, con sperimentazione
PNI (Piano Nazionale Informatica). Il tema ben si prestava a essere trattato sia
durante le ore di fisica, che gli alunni studiano già dal primo anno delle superiori,
sia durante le ore di matematica. La Classe II B, a cui abbiamo proposto di realizza-
re il laboratorio da presentare a “La matematica dei ragazzi”, è composta da dieci
allievi, sei ragazze e quattro ragazzi, che hanno aderito volentieri fin da subito. 
Gli argomenti da presentare sono stati sviluppati durante l’orario curricola-
re, dall’inizio del primo quadrimestre, sfruttando le ore previste dall’autonomia
didattica, in modo da dare agli alunni tutto il tempo necessario per approfondir-
li, trovare articoli da libri e in Internet, scegliere delle presentazioni appropriate
e realizzare – lavorando anche a casa – i diversi materiali e strumentazioni. Nel
secondo quadrimestre, è stata fatta una selezione delle tematiche e degli esperi-
menti trattati, del materiale didattico e delle apparecchiature realizzate, e si è
incominciata a preparare la presentazione definitiva. Per mantenere una certa
omogeneità, i cartelloni sono stati assemblati dalle insegnanti, utilizzando il
materiale preparato dagli alunni stessi.
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Il laboratorio prevedeva quattro postazioni, dove ogni allievo esponeva parte
della presentazione. Tenendo in considerazione le conoscenze dei possibili visita-
tori di vari livelli scolastici, abbiamo scelto quali percorsi presentare ai bambini
delle scuole elementari e quali ai ragazzi delle scuole medie e delle superiori. Va
sottolineato che gli allievi si sono preparati a esporre sia in italiano che in sloveno.
Il Percorso
Di seguito vengono descritti i contenuti proposti in ciascuna postazione.
– Postazione 1: vita e opere di Archimede
Nella prima postazione, gli allievi hanno inquadrato il personaggio di Archi-
mede (III sec. a. C.) come figura storica e scientifica, presentando anche il
”corpus archimedeo”, ossia tutte le opere di Archimede che ci sono rimaste in
forma scritta. Si sono quindi soffermati su un personaggio dei fumetti molto
noto, Archimede Pitagorico, per attirare l’attenzione dei visitatori più piccoli.
– Postazione 2: i tre problemi classici dell’antichità
Nella seconda postazione, i ragazzi si sono soffermati sulle costruzioni con
riga e compasso (riga non graduata e compasso collassabile), per poi passare
alla presentazione dei tre problemi classici dell’antichità: la duplicazione del
cubo, la quadratura del cerchio e la trisezione dell’angolo. Tali problemi
hanno la caratteristica di non essere risolvibili mediante riga e compasso. 
Del problema della duplicazione del cubo i ragazzi hanno fornito una solu-
zione proposta dal matematico greco Menecmo (IV sec. a. C.), rivista in chia-
ve moderna, usando Derive per trovare l’intersezione di due coniche. Per la
quadratura del cerchio è stato proposto il metodo che si ottiene a partire
dalla rettificazione della circonferenza ottenuta da Archimede nel trattato
Sulle Spirali, mentre per la trisezione dell’angolo si è studiato il metodo
descritto da Archimede nel Libro dei Lemmi. Quest’ultimo metodo è stato
usato anche da Blaise Pascal, nel XVII secolo, per costruire una macchina
matematica che permette di trisecare un angolo. Un modello di tale macchina
si può vedere al Museo Universitario di Storia Naturale e della Strumenta-
zione Scientifica dell’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia (cfr.
sito web). A partire dalle sue foto e dalla sua descrizione uno dei ragazzi ne
ha costruito una copia in cartone da presentare ai visitatori (cfr. Figura 1).
– Postazione 3: lo “Stomachion”
“Stomachion” è un termine che deriva dal greco antico stomachos (“irritazio-
ne”) e dal latino stomachari (“irritarsi”), che qualcuno traduce con “mal di sto-
maco” e altri più liberamente come “il gioco che fa impazzire”. Di questo
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gioco parlano diversi autori latini che lo ribattezzarono la “Scatola di Archi-
mede” (Loculus Archimedius). Con i suoi 14 pezzi, realizzati un tempo in avo-
rio o in altri materiali pregiati, si possono comporre centinaia di oggetti, ani-
mali e figure, analogamente a quanto si fa con i 7 pezzi del più noto gioco del
“Tangram”, di origine cinese (cfr. Figura 2).
Vista la complessità dello “Stomachion” i ragazzi hanno preferito proporre ai
visitatori il “Tangram”: dopo averne spiegato alcune proprietà geometriche,
hanno proposto la costruzione di diverse figure a carattere geometrico.
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– Postazione 4: Archimede e la fisica
In questa postazione sono stati trattati quattro temi.
1) Il primo tema riguardava la legge della leva. La famosa frase di Archimede
“Datemi un punto d’appoggio e vi solleverò il mondo” è stata usata per intro-
durre la legge della leva: “Le grandezze si fanno equilibrio a distanze dal ful-
cro inversamente proporzionali ai loro pesi”. È stata poi presentata la sua for-
mulazione matematica:
braccio
1 * forza1 =   braccio2 * forza2.
Quindi, mediante vari oggetti d’uso comune (chiave inglese, forbici, carriola,
braccio umano,...) che agiscono come leve, abbiamo classificato le leve in tre
tipi: primo, secondo e terzo genere.
2) Il secondo tema verteva sul principio di Archimede. Nel testo Sui galleggian-
ti Archimede dimostra il suo famoso principio: “Un corpo immerso in un
liquido riceve una spinta dal basso verso l’alto pari al peso del volume di
liquido spostato”. Per studiare questo fenomeno, abbiamo proposto due
esperimenti.
Nel primo esperimento abbiamo riempito tre provette di plastica con diver-
se quantità di pezzetti di filo di ferro: la prima affondava, la seconda rimane-
va in equilibrio, sotto la superficie dell’acqua, e la terza galleggiava. Abbiamo
quindi analizzato le due forze che agiscono su ogni oggetto immerso in un
liquido, cioè la forza peso e la spinta idrostatica o spinta di Archimede, evi-
denziando l’importanza del peso specifico.
Nel secondo esperimento è stato riproposto il problema del galleggiamento,
evidenziando l’importanza della forma dei galleggianti: sono stati presi due
pezzi di plastilina dello stesso peso (e volume), di cui uno veniva modellato a
forma di pallina e l’altro a forma di barchetta. La plastilina ha un peso specifico
maggiore del peso specifico dell’acqua. Ponendole però sulla superficie dell’ac-
qua, si poteva osservare che la barchetta galleggiava, mentre la pallina affonda-
va. Da ciò si è potuto osservare che la spinta idrostatica che agisce sulla pallina
risulta essere molto minore del peso della pallina, per cui la pallina affonda. La
barchetta, invece, se la consideriamo nel suo complesso, comprende un volume
maggiore rispetto alla semplice pallina di plastilina. La parte di barchetta
immersa sposta un volume d’acqua tale che, grazie alla spinta idrostatica a cui
esso è soggetto, fa emergere una parte di scafo e la barchetta galleggia.
3) Il terzo tema riguardava la corona d’oro di Gerone. Nel I sec. a. C. l’architet-
to romano Vitruvio, nel De Architectura, racconta come Archimede abbia sco-
perto una frode nella fabbricazione di una corona d’oro commissionata da
Gerone II, il re di Siracusa. Si è qui preferito presentare una tecnica più fanta-
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siosa e pratica per rilevare la frode: il metodo della bilancia. Il metodo utiliz-
za entrambe le leggi di Archimede: la legge di galleggiamento e la legge della
leva. Esso consiste nel sospendere la corona a un’estremità di una bilancia e
bilanciarla con una massa d’oro dello stesso peso sospesa all’altra estremità.
Quindi la corona e la massa d’oro, entrambe sospese alla bilancia ed entram-
be di forma tale da non poter galleggiare, si immergono in uno stesso conte-
nitore d’acqua (cfr. Figura 3; qui naturalmente, al solo scopo di esemplificare,
si usava del materiale meno nobile dell’oro!).
Se la bilancia resta in equilibrio, allora la corona e la massa d’oro hanno lo
stesso volume e quindi la corona ha la stessa densità dell’oro puro; se invece
la bilancia si inclina verso il basso dalla parte della massa d’oro, la corona ha
un volume maggiore e la sua densità è inferiore a quella dell’oro. La corona
in questo caso risulta essere costruita utilizzando una lega di oro e alcuni
materiali più leggeri.
4) Il quarto e ultimo tema sviluppato riguardava le macchine belliche e la
catapulta. Dopo una descrizione dell’assedio di Siracusa e del ruolo in esso
avuto da Archimede, è stata presentata la storia della catapulta e due modelli
di questa, realizzati dagli alunni stessi (cfr. Figura 4). Gli alunni hanno dato
anche una dimostrazione pratica del loro funzionamento, utilizzando dei
proiettili fabbricati con fogli di alluminio da cucina. Quest’ultimo esperi-
mento è stato molto gradito dai visitatori di ogni età.
Conclusione
Dopo la manifestazione è stata svolta in classe una valutazione dell’attività da
parte degli allievi, mediante la compilazione del questionario proposto a tutti i
partecipanti alla manifestazione, ed è stata inoltre richiesta l’elaborazione di un
tema libero. Di seguito, si riporta un tema scritto da un allievo, che ben riassu-
me il vissuto dei ragazzi e le loro conclusioni.
“Partecipare ad un evento di questo genere è stato senza dubbio interessante e grati-
ficante. Ovviamente all’inizio nessuno di noi sapeva come fosse presentare le opere
di uno scienziato, non avendo mai partecipato ad uno scambio di esperienze. Così,
fidandoci delle nostre professoresse, cominciammo a credere in questo progetto. 
Alcuni di noi si proposero subito, conoscendo Archimede, di presentare qual-
cosa di cui abbiamo già sentito parlare. Tra questi c’ero io. Proposi di costruire e di
conseguenza presentare la catapulta. Dirlo era facile, ma per costruire una cata-
pulta abbastanza piccola e funzionante ci vuole più di un pomeriggio. Ovvia-
mente non ero il solo a lavorare e a prepararsi a casa. Oltre alla catapulta abbia-
mo costruito anche una bilancia, che però per ragioni di malfunzionamento non
potevamo far esporre.
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Piano piano, tutta la classe cominciò a entusiasmarsi e ad agitarsi per la pros-
simità della nostra apparizione. Ognuno scelse un argomento e cominciò a stu-
diarselo fino alla nausea. 
Fin qui nessun problema, tranne la preparazione dei poster. Per questo lavoro
ci affidammo alle professoresse. Quelli che cominciarono a lavorare da soli sul
proprio argomento, dovevano portare le risorse alle quali si ispirarono per copiare
e abbellire il tutto con delle immagini, per poi infine mettere il tutto sui cartelloni.
Negli ultimi giorni però accadde un imprevisto. Un esperimento non diede i
risultati soddisfacenti che ci aspettavamo. Una bilancia non era abbastanza affi-
dabile, anzi non funzionava proprio. Decidemmo quindi di usare una bilancia
della scuola, ma a quel punto ci siamo resi conto che una scatola, che doveva esse-
re immersa nell’acqua, aveva una perdita. Che fare? Abbiamo tappato il buco
della scatoletta e deciso di usare tutto il preparato solo per mostrare l’ultimo
passo dell’esperimento. Anche perché immergere e ripescare oggetti crea un gran-
de rischio di umidità e di ‘acqua dappertutto’.
Bene: cartelloni, esperimenti, argomenti e discorsi. Cosa mancava? Ah, sì. Il
coraggio di cominciare. Purtroppo eravamo tutti un po’ nervosi per la prima espo-
sizione. Alcuni più, altri meno, ma nessuno può negarlo. Ed ecco che cominciò la
prima giornata. Il primo gruppo era in ritardo. Cominciamo bene. La prima volta
eravamo tutti insicuri su cosa dire, perché il tempo non ci favoriva. Passavano i
gruppi e noi ci abituavamo alla situazione. Il primo giorno andò tutto secondo i
piani, tranne alla fine della giornata, quando pochi di noi riuscivano a stare per
dieci minuti in piedi. Il secondo giorno passò più velocemente. 
Finito tutto, credo che questa esperienza sia stata molto edificante per il rap-
porto tra noi studenti e anche tra noi e i professori partecipanti. Fu un modo più
creativo e divertente per imparare ed insegnare matematica, fisica e altri argo-
menti interessanti in una cerchia di amici. Altro che studiare da soli a casa. Credo
che lo scopo di quest’evento sia unire gli studenti e penso proprio che siamo riu-
sciti ad ottenerlo.” (Vid)
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